Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 2 febbraio 1995


Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 2 febbraio 1995

I RITMI

DELLE FORME

Redatto, stampato e rilegato in proprio nel mese di febbraio 1995.   A cura di Meditazione.   Pubblicazione ad uso interno.

I RITMI DELLE FORME

Intervento:

Nel cammino per oltrepassare il velo un individuo può chiedere la collaborazione di forze esterne, quali possono essere le self?

Oberto:

Il quesito è posto in maniera imprecisa.

Il reale ha una sua "realtà" specifica.

Non esistono self che diano la possibilità di raggiungere direttamente questa dimensione.

Non dimentichiamo poi che il raggiungimento del reale non è una conquista individuale.

È possibile comprendere il reale solamente quando si è "dentro" esso.

In questo mondo dello spirito, della completezza potranno arrivare solamente coloro i quali, con estrema attenzione, maturità, umorismo e intensità di applicazione proseguono con costanza in questo cammino e, quindi, avranno superato le trappole, gli angoli, le strade di tutto questo labirinto.

Intervento:

Considerato che l'energia si trasferisce in un tempo maggiore nel caso in cui la forma è più lunga, ad esempio "a molla", questo trasferimento energetico nell'apparato selfico non deve comunque superare l'istante di 4 secondi?

Oberto:

Sì, non deve superare quell'arco di tempo.

Esaminiamo, adesso, i ritmi della forma.

Abbiamo individuato il ritmo della forma in una durata temporale di 4 secondi.

La durata di questo istante ha un inizio e una fine. Durante questo periodo che abbiamo rappresentato in questo momento cos'è successo?

Alla fine di questo istante ogni forma sarà diversa rispetto a come era all'inizio.

Dal punto di vista dell'energia messa in gioco la durata di questo arco di tempo di 4 secondi sarà vissuta in maniera differente dalle diverse forme.

Per un rettile rappresenterà un tempo lungo, per una lumaca un tempo molto breve, un arco di tempo che sarà vissuto ancora diversamente dall'essere umano.

La luce in 4 secondi percorrerà 1.200.000 km, mentre il suono quasi 1.500 m. La durata di 4 secondi è dunque un termine di riferimento per tutte quante le forze.

Tutto questo è comunque relativo a quali forme utilizzano le energie.

Ad esempio, come esseri umani, quanti pensieri riusciamo a formulare in 4 secondi? Dipende dal tipo di pensiero.

Un pensiero semplice potrà essere formulato in un arco di tempo di 4 secondi mentre questo non sarà possibile nel caso di un pensiero più complesso.

Torniamo a parlare di self.

Abbiamo visto che l'energia, della quale non abbiamo ancora dato una precisa definizione, transitando attraverso la struttura selfica, subirà cambiamenti proporzionali allo scorrere di 4 secondi.

Si tratta di un'energia il cui scorrimento all'interno delle forme, per gli usi di cui prima abbiamo accennato, è molto più lento rispetto ad uno scorrimento fuori dalle forme stesse, esattamente come succede per il suono il quale in una realtà "solida" ha una velocità, in un liquido un'altra mentre nel vuoto non ha nessuna diffusione.

Si tratta di energie adatte ad essere sostenute attraverso la complessità del sistema.

Tanto più il sistema è complesso tanto maggiore sarà la velocità dell'energia che scorre all'interno di una struttura selfica, tanto minore è la complessità della struttura tanto più lento sarà il passaggio di energia.

Lo scorrimento dell'energia in bracciali selfici più semplici si baserà su ritmi e su bioritmi dell'essere umano che li indossa che sono, invece, lenti.

LE SFEROSELF

Nel caso delle strutture selfiche l'ampliamento della complessità oggi viene risolto con il sistema della sfero-self anziché con quello della programmazione.

Nelle prime self la complessità risiedeva nei circuiti di programmazione; si inserivano, infatti, i programmi appositi, ordini ben precisi in "pallini" di piombo.

Adesso vengono usati "pallini" d'oro.

In questo modo si riesce ad ottenere una struttura molto più organizzata, con il vantaggio che questi "pallini" possono essere programmati anche dall'esterno.

In passato una struttura programmata su una base in piombo, dopo un certo periodo di tempo cominciava a perdere parti del programma; se la collaborazione tra individui e self era stata sufficientemente intensa l'individuo sopperiva alle parti a mano a mano mancanti grazie a delle funzioni organiche, cioè, riusciva a programmarsi, almeno in parte, da solo, senza dover necessariamente ricorrere a degli input di partenza.

Se si voleva, poi, cambiare i programmi si doveva mutare tutto quanto il circuito.

In pratica era il circuito che reggeva la struttura più dinamica.

I "pallini" di piombo, i vari circuiti, erano conseguenza del tipo di programma. Se si voleva modificare il programma, bisognava necessariamente cambiare i circuiti, cambiare delle parti selfiche, sostituirne altre ecc. ecc.

La possibilità di mutare i programmi si basava, poi, su ritmi precisi.

Per modificare i circuiti in base a diversi tipi di programmazioni -mi riferisco in particolare a quelli disegnati con inchiostri speciali sull'argento- esistono delle tabelle apposite per poter apporre delle modifiche in base a precisi momenti temporali.

Si tratta di tavole che cambiano continuamente e che vanno adattate alle strutture che vengono usate.

Nel caso, invece, delle nuove strutture selfiche, il programma è contenuto in una sfera con liquidi appositi che possono essere caricati "da fuori".

Attraverso il liquido contenuto che regge tutto il circuito si riesce a modificare la struttura. È, quindi, possibile programmare "da fuori" il pallino in oro che contiene la possibilità virtuale di circuiti possibili.

I collegamenti possibili all'interno dell'acqua sono infiniti e sono continuamente mutevoli.

Per quanto riguarda l'energia abbiamo visto che la sua velocità è proporzionale alla complessità.

Maggiore è la complessità, maggiore sarà la velocità, minore è la complessità, minore sarà la velocità.

In una vostra domanda avevate detto che se riusciamo ad andare, come complessità, oltre una certa distanza sfruttando questi effetti delle self, possiamo arrivare all'estremo dell'istante (4 secondi) e ritornare indietro rispetto a questa esplorazione avvenuta nel tempo, il tutto all'estremo dei 4 secondi.

In effetti esiste questa possibilità.

All'interno dei 4 secondi comunque qualunque essere cerca, per mantenere la propria vitalità, di avere una prospettiva. Noi siamo forme che hanno la necessità di prevedere cosa succede per poter continuare a sopravvivere.

Viviamo in una condizione di presente che in realtà è un'anticipazione o un tentativo di capire cosa succederà nei secondi successivi, proprio per potersi mantenere all'esistenza.

Questo avviene anche nella struttura selfica ma non tanto per quanto riguarda la prospezione, quanto, piuttosto, per quanto riguarda la direzione della complessità.

L'uomo, come tutte le creature viventi, vivendo, ha una direzione relativa al mantenimento della sua esistenza.

Una struttura che a mano a mano si avvicina alla complessità si muove o cerca di adattarsi avendo, invece, come fine, la complessità stessa e non il semplice mantenimento di una struttura esistente.

Le forme, nei loro obiettivi minimi, hanno l'obiettivo di sopravvivere fino al momento successivo.

In una prospezione più estesa il programma di una creatura prevede di sopravvivere anche a lungo termine, al di là della sopravvivenza immediata.

Tanto maggiore è la forma che ospita la complessità, tanto maggiore sarà l'avvicinamento al concetto di complessità, al di là del concetto di mantenimento della propria forma.

Ad un aumento della complessità corrisponderà una riduzione della forma che rappresenta il risvolto sul piano fisico.

SELF ED ENERGIE

Nel caso dei circuiti selfici cosa succede?

In una self esistono dei segnali di entrata, attraverso dei fili che giungono da una struttura ed altri che arrivano da un'altra struttura.

In selfica tutto ciò che si muove nella direzione di una struttura con il verso orario aggiunge un quid di energia, ciò che va in senso antiorario sottrae un quid di energia. In una struttura completa, come può essere un circuito selfico, succede che l'energia immessa in senso orario nel circuito aggiunge forza energetica nella struttura stessa, mentre in senso antiorario potremo sottrarre energia dal circuito, in base alla direzione, alla posizione del circuito principale.

I vari passaggi di energia vengono determinati dalla quantità di avvolgimenti attraverso i quali passa l'energia stessa.

Nella serata precedente abbiamo ricordato che, in una struttura selfica, avviene un aumento proporzionale del flusso di energia da 2 a 4, 8, 16, 32. Ciò significa che in ogni parte successiva della struttura selfica l'energia subisce una trasformazione conseguente; ciò vuol anche dire che, se il circuito principale ha una direzione in senso orario, l'energia viene aggiunta al circuito, se, in senso antiorario, essa viene sottratta al circuito.

Questo è uno dei principi base che permettono il funzionamento dei circuiti selfici.

In questo schema la direzione destrorsa, quella in senso orario va verso una maggiore complessità, la direzione sinistrorsa, che si muove in senso opposto, va verso una teorica minor complessità.

Nell'arco di 4 secondi non c'è una trasformazione significativa della complessità. Infatti abbiamo affermato che esiste una durata di 4 secondi tra due momenti successivi e questo perché è la durata minima all'interno della quale si nota una differenza della sovrapposizione, dal punto di vista della lettura della complessità, dei due momenti, uno precedente e uno successivo.

In pratica significa che, alla conclusione di 4 secondi, una forma è più "piccola" rispetto a quanto si manifestava prima.

MEMORIA E COMPLESSITÀ

In questo contesto la forma che avrà una memoria in più sarà, a livello di complessità, contenibile nella forma precedente.

Durante la durata, teorica, di un simile istante non c'è ancora memoria.

Vuol dire che la memoria di una forma vivente considera "passato" la realtà trascorsa in questo tempo minimo.

Potrà ricordare, per un momento, ciò che è successo nei 4 secondi precedenti, se, poi, non si tratta di un avvenimento particolarmente significativo, tenderà a dimenticare.

La memoria dell'uomo si compone di vari livelli: una memoria a breve, medio e lungo termine.

La memoria a breve termine serve a ricordare il numero telefonico per il tempo strettamente necessario per comporre il numero.

Per la legge del risparmio delle forze non serve conservare nel tempo questo tipo di memoria.

Si occuperebbe, infatti, uno spazio enorme di memoria a livello cosciente.

In ipnosi, invece, le memorie che hanno stratificato nella nostra esistenza una serie di informazioni possono essere richiamate dal livello inconscio.

Si tratta di una semplice registrazione di memorie che non occupano i nostri circuiti mentali.

Per fare un paragone questi tipi di ricordi sono simili agli oggetti che mettiamo in soffitta e che recuperiamo solamente quando ci servono.

Tornando all'argomento precedente, come esseri umani, non conserviamo la memoria relativa a questo infinitesimo arco di tempo, a meno che non si tratti di un segnale particolarmente intenso.

Durante questo periodo di tempo la complessità fa un passo avanti.

Abbiamo una diminuzione, in termini fisici, di "meno uno" rispetto a quanto poteva essere contenuto prima.

Quindi siamo riusciti a contenere, a stratificare questi fogli di memoria in ciò che noi chiamiamo passato.

Il passato è poi, di fatto, quell'elemento che dà la direzione alla complessità.

Proseguendo sulla strada della complessità e della riduzione successiva delle forme, nel momento nel quale raggiungiamo lo 0 (zero) saremo fuori dalla massa.

Tutto questo discorso è valido, sulla base dei 4 secondi, per l'uomo che è immerso nelle forze che sono in armistizio in questo universo, è valido per tutte le energie, è valido per i suoni, per la luce, per qualsiasi tipo di frequenza possibile immaginabile, per le particelle, per le self, per le loro energie, il pensiero ecc. ecc.

Abbiamo anche già stabilito che esiste un ritmo che produce un mutamento, una trasformazione di modificazione di una forma, sia essa fisica o energetica.

Tornando alla domanda iniziale, mi chiedevate se esiste una prospezione limitata alla durata dell'istante affinché ci fornisca delle informazioni nell'ambito dell'esplorazione minima per il mantenimento della sopravvivenza.

Quando invece le energie che vengono utilizzate in una struttura hanno come finalità quella di predisporre un mutamento come ad esempio succede nel caso delle self della sincronicità, che possiamo paragonare a degli imbuti per concentrare e selezionare i vari tipi di eventi favorevoli sincronici rispetto a quelli asincronici, allora la funzione di questi strumenti è quella di lanciare i livelli di prospezione nel presente e non lanciarli nel futuro.

Questo avviene perché si allarga un imbuto, in modo tale che, in ogni istante, possono cadere ed essere selezionati gli eventi sincronici distinti da quelli asincronici.

Questo non avviene nei secondi o nei momenti successivi, ma soltanto e sempre nel presente perché l'utilizzo di materiale "fresco" avviene sempre nel presente; noi non viviamo nel domani ma viviamo sempre e comunque il nostro presente.

Noi viviamo istante per istante.

COMPLESSITÀ ED ENERGIE

Intervento:

Come fa l'uomo, l'anima umana ad anticipare i tempi in questo percorso di complessità? Altrimenti sembrerebbe che si tratti di un processo fatale.

Oberto:

Tanto più è complesso il sistema tanto maggiore sarà la velocità.

La complessità innanzi tutto è sinonimo di ordine.

Non può esistere una complessità disordinata, perché, allora, dovremmo parlare di caos, caos certamente non nel senso di legge primeva.

Se abbiamo, prima, stabilito, che il principio di complessità regola le funzioni della velocità relativa di ogni energia messa in gioco, nel caso di una forma che ospita molta complessità, essa userà forze che le permetteranno di essere molto veloce, ma sempre nella durata del proprio tempo.

Ciò vuol dire che un cavallo in 4 secondi farà un tot di strada diverso da quanto potrà percorrere la lumaca in 4 secondi.

Un essere umano tanto più riesce ad essere ordinato nella propria ricerca di raggiungimento della complessità, tanto più usa forze che gli permettono di essere veloce.

Se, invece, siamo più lenti all'interno della freccia della complessità, maggiore sarà il nostro disordine interiore e tanto più le energie si muoveranno lentamente.

Facendo un altro esempio l'essere umano può raggiungere un livello di complessità proporzionale ai propri talenti, oppure potrà solamente utilizzare la forza animale, quella del corpo, ed allora la sua complessità sarà ridotta. Se questa velocità diminuisce troppo e diventa simile a quella animale, ecco allora che può verificarsi la trasmigrazione dell'anima in una forma considerata inferiore, ammesso che ci sia una forma inferiore.

La situazione in realtà è ancora più complessa.

L'anima, come un liquido all'interno di un contenitore prende la forma del contenitore stesso.

Se l'anima è dentro un'ampolla o dentro una coppa prenderà la forma dell'ampolla o della coppa.

L'anima uomo, poi, può ospitare contemporaneamente più forme, addirittura quella divina, e quindi viene suddivisa all'interno di più forme contemporaneamente.

L'anima può contemporaneamente vivere nel cane, nel ranocchio, nell'insalata. ecc. ecc.

Se da parte dell'uomo, durante la propria incarnazione, non vengono usati i talenti, la velocità di complessità ed evoluzione può diminuire così tanto da essere superata da quella delle altre forme, come gatti, cani, insalata.

COMPLESSITÀ ED UNIVERSI

Intervento:

In passato hai detto che, anche se la freccia della complessità non ha raggiunto il suo punto finale, esce comunque dalla complessità parziale dell'universo.

Oberto:

Questa complessità è il prodotto che, contemporaneamente, ogni universo paga per mantenere la rete degli universi che si reggono reciprocamente.

Gli universi, come in passato abbiamo già accennato, si reggono, ognuno, su armistizi di leggi differenti ma contemporaneamente si reggono gli uni con gli altri.

Le leggi primeve nella loro caduta creano i diversi universi ognuno dei quali sarà caratterizzato da un armistizio diverso.

Per questo motivo gli universi non sono tra loro compatibili, in quanto le leggi derivate hanno un equilibrio adatto alle forme che si svilupperanno in ogni particolare universo.

Da ogni universo, poi, fuoriesce, un "qualcosa", un prodotto che sarà tipico di quello specifico universo che, nel nostro caso, sarà la complessità mentre, per universi ancora differenti, sarà "qualcos'altro".

Questa pulsazione che, sul nostro piano chiamiamo complessità, corrisponde comunque ad un'onda premente che costantemente fuoriesce da ogni universo.

La funzione delle leggi sviluppate in ogni universo produrrà degli effetti diversi che, per l'uomo, possono essere la complessità, un'onda mentale, ecc. ecc. Si originano, così, delle pulsazioni alla quale rispondono contemporaneamente tutti quanti gli altri universi.

Le leggi primeve, quando entrano nel campo del possibile relativamente al nostro universo, diventano, applicate nelle forme, leggi derivate.

Si vengono, così, a creare molteplici "fronti d'onda" corrispondenti ai nostri universi; come esseri umani possiamo definire il nostro universo con un ritmo che altri universi potranno non avere, non essendoci, per esempio un tempo a cui riferirsi.

Vi ricordo che non è possibile una traduzione di realtà tra universi differenti.

Intervento:

Poc'anzi hai detto che in una struttura selfica l'energia può scorrere in due direzioni, una in un senso orario e l'altra in senso antiorario.

Il lancio "all'indietro" nel tempo-complessità di alcuni secondi provocherebbe un ritorno di informazione meno complessa del punto di partenza.

Oberto:

Nell'arco dei 4 secondi non esiste questa differenza; al di fuori dei 4 secondi si crea quel "meno 1" che permette di misurare con diversa complessità l'istante 1 rispetto all'istante 2, l'istante A rispetto all'istante B.

VIAGGIO NEL TEMPO E PUNTO INTERMEDIO

Intervento:

Andando in senso antiorario nella struttura selfica, avremo un ritorno di informazioni meno complesse rispetto al punto di partenza. Dovremo avere però una velocità superiore rispetto all'invio, il tutto secondo un ritmo che permette di accumulare frazioni di istante per ogni invio. I ritmi possono essere determinati da inneschi energetici che si sovrappongono al ritmo-numero della persona trasportata, ritmo-numero che prenderà il sopravvento rispetto all'iniziale innesco energetico.

Oberto:

E a cosa servirebbe?

Intervento:

Servirebbe per andare indietro nel tempo.

Oberto:

Già abbiamo visto che con l'aumento della complessità aumenta la velocità. Per superare l'istante dei 4 secondi dovremmo avere una complessità superiore a quella esprimibile nell'istante e, quindi, si tratterebbe, di fatto, di fare un viaggio nel futuro. Ma come sappiamo non possiamo fare questa operazione in direzione della complessità verso il futuro, ma lo possiamo fare soltanto nella direzione del passato. Per riuscire a viaggiare nel tempo occorre avere sufficienti informazioni sulla complessità.

Vi ricordo anche che il viaggio temporale è tanto più difficile quanto più breve.

Solo se partiamo da un punto intermedio, intermedio rispetto al fronte temporale ed il passato, possiamo avere la possibilità di viaggiare verso il passato. Se ci trovassimo nel presente assoluto non avremmo una barriera esplorabile al di là dei 4 secondi successivi, in quanto oltre quella barriera non esiste nulla. È anche vero che quel futuro che si verrebbe a creare è determinato dalla spinta del passato, come, per fare un esempio, la freccia scoccata da un arco si conficcherà nel bersaglio solo con la punta, ma grazie a tutta l'energia accumulata nell'intera freccia.

In base a queste considerazioni dovremmo considerare il tempo elastico soltanto nel punto intermedio.

Continuiamo con l'esempio dell'arco; nel presente assoluto il fronte d'onda è rigido ed avremo che la punta della freccia che sta bucando sta perdendo energia; questo perché sta scaricando su quel punto tutta l'energia della massa dell'intera freccia. Scaricare energia significa percorrere altro spazio.

Ora immaginiamo che un estremo dell'arco sia il presente assoluto e che l'altro estremo sia il passato "assoluto". Quando riusciamo a lanciare qualcosa che vada al di fuori della struttura del tempo? Soltanto quando abbiamo un punto intermedio fra il futuro assoluto ed il passato. Nell'esempio noteremo che la freccia potrà scoccare solo se puntata sulla corda in un punto intermedio (dove si potrà avere un accumulo di energia) fra i due punti estremi, non potremo puntarla sul futuro assoluto. Tutto ciò deve essere compreso con il concetto di complessità e tenendo presente che queste operazioni possono essere eseguite se esistono accumuli di eventi neutri non consumati.

A questo punto, se abbiamo le informazioni, con velocità adatta, possiamo andare indietro nel tempo, in quanto le informazioni non hanno massa.

Tutto questo ci permette di dire quanto segue. Non è possibile effettuare viaggi nel tempo dal presente assoluto verso il passato o, almeno, non è possibile farli in forma fisica. È possibile viaggiare soltanto con il massimo di informazioni contenute nella forma ridotta al suo estremo: attraverso la reincarnazione.

I viaggi nel passato si possono invece fare se puntiamo "l'arco" in un suo punto intermedio. Questo punto intermedio sarà intermedio non tanto in base alla considerazione del tempo in termini quantitativi (secoli, millenni....), quanto in base al peso della complessità nelle varie fasi temporali. Per cui il ridetto punto non sarà equidistante fra fronte temporale e passato, ma sarà spostato verso il fronte temporale perché il peso della complessità prossima al presente assoluto è maggiore del peso della complessità del passato.

Ricordiamo che noi stiamo intervenendo su questo presente relativo per modificare il presente assoluto, in quanto per modificare il presente assoluto dobbiamo intervenire prima. Per fare un esempio un autobus, in una strada montana, per evitare di cadere in un burrone dovrà incominciare a frenare molto prima dell'inizio del burrone.

È anche vero che dal nostro presente relativo possiamo fare dei viaggi temporali nel passato in funzione di un raggio di azione determinato da questo equilibrio (presente e passato assoluto) e sempre tenendo presente che il ritmo del pacchetto temporale deve essere in sintonia con il viaggiatore temporale.

Intervento:

Se utilizziamo le self immettendo energia in senso antiorario, creiamo comunque un piano diverso anche per andare indietro nel tempo. Come possiamo pensare di scorrere nel tempo se così facendo creiamo un tempo parallelo?

Oberto:

Quando si va a colonizzare un posto mediante un viaggio nel tempo occorrerà utilizzerà i mezzi relativi al tempo dal quale si arriva, non sarà possibile usare i mezzi presenti nel posto di arrivo.

Questo è indispensabile perché, altrimenti, la corrente temporale che si originerebbe sarebbe tale da distruggere la trama del tempo.

Non la possiamo attraversare anche perché non possiamo stare all'interno degli eventi andando in senso contrario alla loro naturale espressione.

Per fare un esempio, non è possibile far viaggiare contemporaneamente due treni sullo stesso binario in senso opposto, altrimenti quando si incontrano succede un pasticcio.

Vi ricordo che, dal punto in cui si inizia il viaggio temporale, si balza indietro in vari punti successivi attraversando sequenze di pacchetti temporali che sono proporzionali alle strutture occupate dai vari imperi temporali.

I passaggi intermedi vengono effettuati al di fuori di quelle strutture e, proprio per non modificarle, usiamo eventi neutri congelati, cioè passiamo in vari castelli.

In quel momento possiamo compiere le azioni in base alla scorta di eventi che ci portiamo con noi ed alla capacità di originare eventi nuovi.

Già nei primi viaggi vi ricordate che uno degli aspetti fondamentali era quello di procurarsi risorse per poter resistere in quell'ambiente.

Il cibo del viaggiatore temporale è dato da una scorta di eventi "anomali" rispetto alla sequenza normale degli eventi capaci di autoriprodursi.

Senza questa condizione l'energia consumata sarebbe superiore a quella immessa per cui il viaggiatore sarebbe espulso da quel tempo o decadrebbe in quel tempo soltanto con un rapporto di massa e non più con un rapporto di complessità.

In passato, durante i viaggi temporali, per mantenere la complessità in un ambiente si è cercato di modificare delle situazioni come per esempio è successo in quel villaggio con gli episodi delle barche.

Attraverso nuovi eventi abbiamo cercato di modificare la realtà in modo da creare dei ponti più lunghi possibili.

In un viaggio simile non si passa sullo stesso binario temporale degli eventi già accaduti ma si costruisce un binario parallelo o, perlomeno, si cerca di conoscere gli orari precisi del treno che arriva.

Se invece volessimo passare, con una pressione molto forte, attraverso gli eventi naturali che formano un fronte costante molto fluido ne saremmo travolti perché la somma della complessità degli eventi nella loro direzione naturale è superiore alla nostra capacità di pressione sugli eventi.

Per quanto sia grande la nostra complessità non è possibile compiere un'operazione del genere ma possiamo solo infilarci negli spazi adatti, ma non in contrapposizione al fronte estremo della massa della complessità che è il punto sul quale transitiamo per muoverci nello spazio tempo.

Intervento:

Mi pare che, in un viaggio temporale, occorre utilizzare una scorta notevole di eventi neutri.

Oberto:

Dipende dal tipo di viaggi che devi compiere.

Nel caso di un "viaggio turistico" si utilizzeranno i castelli con un minimo dispendio di eventi neutri.

VIAGGIO TEMPORALE E PIANI PARALLELI

Intervento:

Occorrono molti eventi per fare un viaggio temporale che richiede un distacco di piani?

Oberto:

La distanza raggiungibile in un viaggio temporale è proporzionale alla "molla" utilizzata nel momento del lancio.

Durante un simile viaggio, non si consumano eventi proprio perché ci muoviamo su un piano parallelo.

Intervento:

Sulle simmetrie.

Oberto:

Esattamente, la simmetria non porta eventi.

Grazie al lancio iniziale si riuscirà ad arrivare ad una stazione, ad un ripetitore, in alcuni casi, avendo una "molla" molto grande si potranno saltare più ripetitori.

Durante il tragitto non viene consumata energia che viene, quindi, impiegata solamente per il lancio iniziale e sarà proporzionale alla distanza temporale che si vuole percorrere.

Durante il tragitto può eventualmente anche succedere di cadere in una trappola temporale; perché questo possa succedere occorre che prima si sia atterrati su un piano materiale.

In questo caso il temponauta sarà costretto a consumare la riserva di eventi neutri che ha portato con sé.

Nei viaggi temporali che abbiamo fatto in questi mesi abbiamo aumentato la scorta di eventi neutri in modo da sopperire pienamente alle varie necessità.

Vi ricordo anche che, quando abbiamo causato poche variazioni negli eventi precedenti, sul viaggio di ritorno siamo stati costretti a passare sui piani intermedi, ancora differenti rispetto al nostro universo.

In pratica non era possibile ripercorrere la stessa strada. Di fatto l'energia di rimbalzo dovrebbe riportare in un punto dove esiste una specie di tappeto elastico che dovrebbe restituire la stessa energia tanto da riportare non allo stesso punto di partenza ma almeno in stazioni intermedie che non sono le stesse stazioni del viaggio di andata.

Normalmente il balzo di ritorno avviene in proporzione alla quantità di eventi modificati.

Se, infatti, gli eventi modificati in un determinato tempo di intervallo di tempo sono sufficientemente numerosi, avviene una restituzione di energia od addirittura un accumulo di energia che può permettere addirittura di fare dei balzi molto lunghi.

Infatti, nella nostra sperimentazione, i viaggi si sono allungati in proporzione agli eventi che si sono causati.

Si produce più energia di quella che si è portata con sé solamente se si è utilizzata una quantità notevole di eventi neutri.

EVENTI NEUTRI E DEPOSITI NATURALI

Gli eventi neutri possono essere portati con sé oppure è possibile utilizzare i depositi di eventi presenti nei castelli o i depositi naturali.

È possibile creare in un'ansa temporale, in un ambito, quindi, adeguato, appositi sbarramenti per contenere gli eventi neutri.

Questi depositi, nel tempo, sono destinati ad essere consumati.

In alcuni casi questi depositi di eventi sono così ampi da permettere il passaggio di più temponauti.

In alcuni casi esistono stazioni che contengono depositi molto piccoli di eventi, depositi che tendono a consumarsi molto velocemente.

Esiste, poi, un'altro aspetto interessante da considerare.

Nelle potenzialità di complessità del nostro universo il viaggio temporale non è stato inventato ma è stato scoperto.

Esistono infatti degli esseri che vivono proprio spostandosi avanti e indietro nel tempo.

Imitando queste creature si è creato il concetto di viaggio temporale.

In questo tipo di universo esistono, infatti, delle creature che non possiedono una particolare complessità di partenza ma hanno le caratteristiche, nel loro tipo di forma, di poter contrarre la loro complessità. Potendo contrarre la loro complessità riescono a navigare nel controtempo e vivere così proprio su questi depositi.

Intervento:

Ma che creature sono?

Oberto:

Sono creature che possiedono una certa intelligenza.

PSICOELABORATORI E TEMPO-SPAZIO

Intervento:

Uno psicoelaboratore che sappiamo essere funzionante nel presente può operare nella direzione del passato, permettendo, così, di individuare l'esatta consistenza dei depositi?

Oberto:

Lo psicoelaboratore è simile ad un radar che permette di controllare un territorio.

Come potrebbero formarsi gli universi temporali se non ci fosse la possibilità di controllare i territori?

Altrimenti chiunque potrebbe transitare e compiere le azioni più diverse.

Intervento:

Ci sono degli psicoelaboratori che hanno la potenzialità di decine di millenni verso il passato?

Oberto:

Certamente, anche decine di milioni di anni.

Teniamo, però, presente questa regola. Nel caso di una grande dilatazione temporale è possibile un'espansione brevissima nello spazio e viceversa. Ciò significa che la durata del funzionamento dei cristalli dello psicoelaboratore è orientabile.

Di fronte ad una grande espansione relativamente allo spazio avviene una contrazione rispetto al tempo, nel caso di un'ampia dilatazione verso il tempo si crea una dilatazione brevissima rispetto allo spazio.

Ciò significa che, nell'utilizzo di uno psicoelaboratore su questo pianeta, se si vuole andare molto lontano nel tempo, si può soltanto fare prospezioni su situazioni che riguardano il pianeta o aree del pianeta. Se, invece, esiste, la necessità di spaziare fuori dal pianeta è possibile spingersi nello spazio per un tempo breve di poche settimane, giorni o minuti.

Queste strutture, quando vengono utilizzate, hanno un costo energetico molto alto.

Applicando questi rapporti di forza, i 4 secondi, i ritmi potreste scoprire degli aspetti interessanti sulle funzioni basilari dello strumento più semplice che esiste temporalmente parlando: le barre, in particolare sulla loro vibrazione possibile.

Esiste sempre un rapporto specifico tra il peso del soggetto trasferito e il peso della barra, ovvero il peso di un individuo moltiplicato per la distanza raggiungibile, il tutto moltiplicato per due. Se devi trasferire 70 kg di peso, le barre devono pesare 70 kg a mandata più 70 kg di massa di trasferimento perché il trasferimento avviene contemporaneamente (se lo spostamento è di tipo fisico). C'è una massa sostitutiva e c'è una massa in movimento. Quindi, al posto di 70 kg si muoverà una massa pari a 140 kg. Nelle cabine più complesse dobbiamo, invece, avere 70 x 4, cioè 280; questo avviene perché abbiamo il trasferimento di "andata" più la conservazione di energia che noi abbiamo sempre modificato e trattenuto nella massa e, quindi, arriviamo a due volte il peso perché la massa si trasforma e viene trasferita due volte, più altrettante due volte per il ritorno. Di fatto 70 kg si trasferiscono quattro volte. Si parte con i primi 70 kg, compensati con 70 kg, o altro materiale meno complesso in sostituzione e la stessa operazione avviene nel punto di arrivo due volte. La "molla" è rappresentata dalla massa anche se nelle cabine di nuova concezione che si stanno preparando il rapporto di massa è quasi tutto scaricato sulla massa circostante. Quindi, mettendo in assonanza le barre e le sfero-self, queste ultime sono abbinate in ciascuna barra. La vibrazione che viene impostata dalla struttura trasforma il tutto in questa "molla" che comprime e spedisce il materiale vivente, quello con la complessità sufficiente per essere trasferito

Intervento:

Mi riferisco alla scorsa lezione. Parlando dei doppi circuiti hai detto: queste creature selfiche provengono quindi da un punto temporale più avanzato rispetto al nostro, in modo da poter usare appieno le strutture che incontrano. Hai anche detto che, se le self si muovessero sul nostro stesso punto temporale, si troverebbero a occupare una struttura all'interno della quale non potrebbero muoversi poiché ne avrebbero la medesima dimensione.

Se non ho capito male, sono sempre ad un punto temporale più avanzato rispetto al nostro?

Oberto:

Sì, provengono da un punto che è in assonanza ma sempre diverso rispetto al nostro.

Di conseguenza per poter stare all'interno di una struttura deve essere un punto che è più avanzato.

Per fare un esempio, tu puoi muoverti dentro questa stanza; se tu fossi grande come questa stanza avresti costantemente difficoltà a muoverti.

Vi ricordo che, anche nel caso di un viaggio temporale, il tempo individuale continua sempre a scorrere in maniera lineare.

Ciò significa che se tu parti oggi, 2 febbraio del '95, andando indietro nel tempo di 100 anni, ti muoverai in quell'ambiente in proporzione alla complessità che hai raggiunto in questo momento del presente.

Il tuo tempo personale continuerà a scorrere durante la giornata del 2 febbraio '95.

Il tuo tempo soggettivo è sempre lo stesso.

Quindi lo sviluppo della tua complessità personale, anche se vai in un punto del tempo in cui le condizioni di complessità sono minori, continua a scorrere egualmente in quanto il tuo tempo personale corrisponde alla tua complessità e non ad un'altra complessità.

Intervento:

La distanza di queste creature selfiche che arrivano da un tempo avanzato rispetto al nostro continua a valere?

Oberto:

No. Vi ricordo che il fronte d'onda della complessità non è lineare ma curvo e che quindi, all'interno della freccia della complessità, ci si sposta sempre dalla "realtà" più complessa verso quella meno complessa.

Intervento:

Questo discorso vale per tutte le self?

Oberto:

Dipende dal tipo di creatura.

Intervento:

Vale anche per le self personali.

Oberto:

Le self personali si caratterizzano semplicemente per una complessità differente. A struttura più complessa corrisponde creatura più complessa e quindi "velocità" maggiore.

Velocità maggiore equivale a maggior espansione del potere.

Il rapporto di potenza è sempre uguale. In questo tipo di strutture si applica pienamente questo stesso principio.

SELF E SFEROSELF

Consideriamo, poi, l'abbinamento di una struttura selfica ad una struttura sferale. La struttura selfica è una macchina, la struttura sferale è una forma viva. Abbiamo, da una parte, una macchina e dall'altra una struttura intelligente.

SELF DELLA NUOVA GENERAZIONE

Intervento:

Puoi illustrarci l'uso delle nuove self?

Oberto:

Dalle sfero-self utilizzate per le cabine, dalle self personali, derivano dei livelli di applicazione molto interessanti.

La self per curare i sogni è più complessa di quelle che curano l'ansia.

La self per curare i sogni utilizza due sfere, ognuna delle quali agisce su di un livello differente. Le due sfere agiscono su due livelli abbinati perfettamente accordati.

I bracciali sono costruiti sulla velocità media di scorrimento dell'energia sulla nostra forma.

Non è possibile muoversi ad una velocità diversa, è necessario tradurre; non puoi utilizzare una realtà più veloce di te.

Quindi il bracciale è il trasduttore sull'individuo della struttura di partenza, della struttura, in questo caso, di potenza.

La programmazione è fatta su pallini d'oro interni e può essere a mano a mano modificata, in base ai principi di cui prima parlavamo.

La self per la pelle ha una complessità maggiore.

Ogni sfera di questa self contiene un liquido in partenza diverso che viene colorato anche per distinguerlo nel monitoraggio, con quattro programmi differenti.

I quattro programmi sono tra loro abbinabili e, quindi, possono interagire gli uni con gli altri.

Vi sono, quindi, quattro memorie con un'infinità di livelli di interventi diversi.

Ognuna di queste sfere-memoria è bilanciata per intervenire ad una profondità diversa nell'organismo.

Questa self, oltre a curare la pelle, avendo una profondità di intervento di circa una spanna, può arrivare a curare anche le ossa.

Si utilizza "passandola" sulla pelle per un certo numero di minuti.

Con queste self abbiamo trasferito una tecnologia di uso soltanto militare ad una tecnologia ad uso civile.

Si tratta di una conversione possibile perché, dal punto di vista militare, si stanno raggiungendo risultati superiori.

LA REINCARNAZIONE NEL PASSATO

Alcuni anni fa parlavamo della possibilità di avere delle reincarnazioni anche nel passato. Ciò che conta è la complessità, l'integrità della propria anima mentre non è importante la linea di reincarnazione, se, cioè la reincarnazione avviene nel passato o nel futuro.

Intervento:

Tu avevi accennato alla possibilità di vivere all'interno della stessa reincarnazione, quattro possibili esperienze contemporanee di vita.

Oberto:

L'anima prende la forma del contenitore; è una "realtà" eterna fuori dal tempo.

L'anima attraversa tutta la linea del tempo. La sua presenza si manifesta sempre anche se intervalla il tempo attraverso le varie incarnazioni. L'anima può essere ospitata contemporaneamente almeno in quattro forme, anche se può non esserci la consapevolezza di queste incarnazioni.

Noi siamo dei viaggiatori temporali; la nostra anima ha una linearità che ha preso avvio all'inizio del tempo, quando ancora la complessità era vicina allo zero. Quindi la linearità dell'attraversamento della struttura temporale da parte della nostra anima è del tutto compatibile anche se questa linea può interrompersi bruscamente nel momento in cui lo specchio-anima arriva al di sotto di una complessità minima compatibile con le linee più generali di complessità. In questo caso tenderà a smembrarsi, a far parte di altri corpi, con la perdita completa, però, del concetto di anima.

Intervento:

Cosa permette di utilizzare contemporaneamente quattro opportunità reincarnative, il desiderio?

Oberto:

Non il desiderio, ma le condizioni determinate dalla storia della propria anima. La possibilità di coabitare contemporaneamente quattro forme è data dalla presenza di una temperatura base, una fascia di temperatura all'interno della quale questa convivenza è possibile.

COMPLEANNO BIOLOGICO.

Il segnale che permette di abitare contemporaneamente più forme è dato dal compleanno biologico.

È come se nel momento del compleanno biologico, si utilizzasse un termometro per scoprire qual è la temperatura.

Il momento del controllo della temperatura coincide al compleanno biologico che ha dei ritmi che comunque devono corrispondere sia al di qua che al di là della struttura temporale. Infatti il movimento virtuale di questo collegamento d'anima che non è mai divisa ma che è condivisa in più corpi, anche se si trovano su strutture temporali diverse, si muove comunque in un ambito di linearità costante.

Intervento:

Come sei in grado di leggere le vite precedenti, allo stesso modo sei anche in grado di leggere le vite contemporanee?

Oberto:

Sì, perché la traccia dell'anima di ciascuno è identica in qualunque forma si trovi. Il segnale è lo stesso, cambia solamente il palcoscenico.

Intervento:

La complessità all'interno di questi quattro corpi contemporaneamente abitati dall'anima è la stessa?

Oberto:

È proporzionale ai talenti che quella forma sta usando. Un'insalata e un essere umano potranno avere complessità differenti, a volte queste complessità si incontrano. Può, infatti, succedere che tu, uomo, ti stai nutrendo di te stesso sotto forma di un cespo di insalata. Non soltanto la forma umana, è capace di ospitare il concetto di anima. Non dimenticatevi che poi, l'anima obbedisce alle leggi del tempo perché questa è stata una scelta della stessa divinità primeva. L'anima è sottoposta, quindi, a delle leggi le quali possono addirittura alienare la sua continuazione nel tempo, con il rischio di annullamento.

2
13

